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◆ Il leader del blocco di centrosinistra
dichiara guerra alla corruzione
Con Primakov in testa nei sondaggi

◆Fallisce la trattativa per una lista
unitaria delle forze liberali
Stepashin: troppe rivalità personali
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DAGHESTAN

Mosca bombarda
Il Muftì scomunica
i ribelli di Basaiev

Luzhkov contro Eltsin
«Sei uno zar debole»
Parte la sfida elettorale, centrodestra diviso

■ Moscacontinuaabombardarei
cinquevillaggidaghestani in
manoaiguerriglieri islamici.Ma
dopoduesettimanedibattaglia
iribelliguidatidaBasaievnon
sonoancorastatiancorapiega-
ti.Avevapromessodi«annien-
tarli»nelgirodiunasettimanae
mezza,ilpremierPutinappena
nominatodaEltsin.Mal’ottimi-
smodeiverticipoliticiemilitari
sièincrinatogiornodopogior-
no.Lasfidaconl’irriducibileca-
pocecenochesconfisseirussia
Groznyeorainvocal’indipen-
denzadelpiccolopaesedelle
montagne,restaaperta.Per
Moscastadiventandounasfida
difficileelunga.Iericisonostati
altriraidsuivillaggidelsuddel
Daghestan.Secondofontidel-
l’Armatarussa,sarebberostati
uccisialmenouncentinaiodi
guerriglieri.Alturestrategiche
sarebberotornatesottocontrol-
lorusso.Madalquartiergene-
ralediBasaievarrivanonotizie
diametralmenteopposte.Mo-
scaammettecomunquediaver
giàperso50uomini.Lostesso
Eltsin,perboccadelsuoporta-
voce, ierihadovutodirechela
crisidaghestanasaràlungaedè
unaminacciaperlaRussia.De-
cisoadisolareBasaievieri ilpre-
mierPutinhaincontratoilgran
Muftidellecomunitàmusulma-
nediRussia,RavilGainutdin,ot-
tenendolascomunicaBasaiev:
«Ifondamentalistinonhanno
nullaachevedereconladifesa
deiprincipi islamici»,hadettoil
Muftiesprimendosolidarietà
«alpopolodaghestanoinlotta
controgliaggressoriceceni».
L’ombradiunasecondasconfit-
tacecenainquietalastampa
russa.Ilconflittoperoraresta
aperto,sottolineanomoltete-
state,perEltsinc’èilrischiodi
impantanarsiancoraunavolta
nelCaucaso,comeaccaddenel-
laguerracecenachiusaconun
bilanciodi80milamorti.

ROSSELLA RIPERT

Attacca il Cremlino Iuri Lu-
zhkov, accusa Boris Eltsin di «de-
bolezza». Chiede ai russi di man-
darloacasaconsegnandoiltimo-
ne del paese agli ex uomini del
presidente ora riuniti nel centro-
sinistra. Indiscusso leader della
nuova alleanza «Patria-Tutta la
Russia», che può vincere le ele-
zioni politiche del prossimo di-
cembre, il popolare sindaco di
Mosca ieri ha lanciato la sua sfi-
da. «Il paese è stato saccheggiato
conuncinismoeunapermissivi-
tà senza precedenti - ha detto al
suo partito riunito in congresso -
La debolezza dell’autorità è la so-
la ragione all’origine della situa-
zione attuale. Siamo di fronte ad
un regime che il popolo non ca-
pisce più e che rappresenta una
minaccia per la Russia». Si chia-
mano crisi economica e corru-
zione i mali del paese, dice Lu-
zhkov. Si chiama Eltsin l’unico
responsabile. È diventato troppo
debole il primo presidente russo
eletto dal popolo. Malato, impo-
polare, è attorniato da un clan
politico -finanziario odiato nel
paese e nel mirino dei giudici. Lo
sa Luzhkov che indossa i panni
del fustigatore anti-corrotti e fa

sualabattagliadiPrimakov:«Ser-
veun’autoritàdallamanoferma,
una guerra senza quartiere ai cri-
minalieallacorruzionechepara-
lizzano le industrie e il commer-
cio. Bisogna dire basta ai furti
mascherati da privatizzazioni».
Promette rispetto per le libertà il
sindaco che sogna la successione
al Cremlino. Non ci saranno ri-
torni indietro, rassicura, ma la
Russiadevevoltarepagina.

La sua macchina elettorale è
una macchina da guerra. Ha dal-
la sua Primakov, l’ex premier si-
lurato da Eltsin che ha accettato
di guidare la lista centrista forte
delsuosuccessoneisondaggi.Ha
il sostegno di governatori poten-
ti,comequellotartarooilcapodi
SanPietroburgo,prontiaportare
in dote a Luzhkov milioni di voti
che altrimenti non avrebbero
maipremiatoil leaderdell’odiata
capitale. Ha l’appoggio del parti-
to agrario che è saltato sul carro
del possibile vincitore e ha rotto
alleanza con i comunisti di Ziu-
ganov. Anche molti ex fedelissi-
mi del presidente hanno già
cambiato cavallo. Nelle liste di
Luzhkovcisonoexportavocedel
Cremlino, ex ministri insieme al
generale Gromov, artefice del ri-
tiro dall’Afganistan, e all’allena-
tore della nazionale russa, Oleg

Romantsev. «È la rivolta dei
boiardi contro lo zar», commen-
talostoricoRoyMedvedev.

Luzhkovhadatounoscossone
alla politica russa, l’ha complica-
ta. Lo sanno i comunisti che non
hannopiùilsostegnodegliagrari
e rischiano anche di perdere voti
versoil «Bloccostalinista»guida-
to da un nipote di Stalin, Evghie-
ni Dzhugashvili. Ziuganov ar-
ranca nei sondaggi sulle presi-
denziali. Davanti a lui c’è Prima-
koveLuzhkov.

Ma èsoprattuttoEltsina teme-
re la sconfitta. Crollato al 2% dei
sondaggi, il presidente non può
speraredirisalire lachinagiocan-
do anche questa volta la carta
dell’appello anti-comunista. La
linea elettorale che nel ‘96 riuscì
a riportalo in sella, questa volta
rischia di essere inutile. Eltsin
nonèpiùsolonellasfidaconZiu-
ganov.CisonoLuzhkovePrima-
kov ad offrire una sponda all’e-
lettorato dicentro, stanco diuno
zar imprevedibile e preoccupato
di una vittoria dei comunisti. I
sondaggi danno il centro-sini-
stra vicino al 30%. Luzhkov e Pi-
makov possono strappare la
maggioranza della Duma a Ziu-
ganovebattereildelfinodiEltsin
allepresidenziali.

Il vecchio presidente minac-

ciato ha messo in pista Putin, ex
capo dei servizi segreti, politico
sconosciuto. «Mossa debole»,
hanno detto in molti. Il centro-
destrarussoèdeboleediviso.No-
stra Casa Russia, il partito di Cer-
nomyrdin e dello stesso premier,
rischia di non superare la soglia
di sbarramento del 5%. Così co-
me l’altro raggruppamento della
destra liberal: «Giusta causa», di
Ciubais e Gaidar. Hanno cercato
di unirsi, le anime rivali del cen-
tro-destra. Ci hanno provato gli
ex premier nominati dal presi-
dente e poi cacciati. Ma Stepa-
shin,KirienkoeCernomyrdinie-
ri non hanno raggiunto nessun
accordo elettorale. «Le ambizio-
ni personali sono troppo gran-
di», ha commentato Stepashin
dopo il fallimento della trattati-
vasullalistaunica.

Solo Kirienko e Ciubais hanno
deciso di unirsi. Dalla mini-al-
leanza resta fuori Cernomyrdin.
CorreràdasoloStepashin.Conta
di farcela in un seggio della sua
SanPietroburgoconquel7%che
i sondaggi per ora gli attribuisco-
no. Ha detto no anche a Yavlin-
sky,cheglihaoffertoun’alleanza
coniriformatoridiYabloco,atte-
stato nei sondaggi al 15%. Il cen-
tro destra per ora è spaccato. Lu-
zhkovpuòaffilarelearmi. Soldati russi in azione nella regione del Daghestan Itar-Tass/ Ansa

L’emarginazione di Peres
Barak offre al premio Nobel un ministero di serie B
L’Ue vuole ridurre
le sanzioni
contro la Jugoslavia

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I suoi più stretti collaboratori par-
lanoapertamentediuna«inaccet-
tabile umiliazione». Chi lo cono-
sce da vicino è pronto a giurare
che«Shimonnonèdispostoadat-
tendere ancora a lungo e ha già
pronta la lettera di dimissioni».
Storia di un «matrimonio» politi-
co mai consumato: quello tra
Ehud Barak e Shimon Peres. Che
tra i due leader laburisti israeliani
non corresse buon sangue è cosa
risaputa. L’«erede di Rabin» aveva
fattosuolosferzantegiudiziodato
dal premier assassinato del suo
mai amato collega di partito e di
governo: un fumoso ideologo,
lontano anni luce da quel«ruvido
pragmatismo» ritenuto indispen-
sabile in Israele per essere un poli-
tico vincente. L’obbligo di porre
fine alla «tragica era» di Benjamin
Netanyahu ha costretto i due a
riavvicinarsi. La vittoria elettorale
li ha riuniti, la formazione del
«mega governo» (25 ministri, un
record nella storia dello Stato
ebraico) li ha di nuovo divisi. Pe-
res, infatti, si attendeva una pro-
posta«alta»dapartedelneoeletto
premier. Aspettativa ben presto

frustrata. Al premio Nobel per la
pace,Barakhaprospettatoun’ipo-
tesi «prendere o lasciare»: quella
diministrodellaCooperazionere-
gionale. Un ministero senza por-
tafoglio, diremmo in Italia, di se-
rie B. Un ministero le cui preroga-
tive, e poteri, sono ancora tutte da
definire. Una «rogna» in più per
Barak - già alle prese con un raf-
freddamento dei rapporti con
l’Anp di Arafat - vistochenessuno
dei ministri del suo Gabinetto in-
tende cedere una parte delle pro-
prie prerogative per affidarle al di-
casterodiPeres. Inextremis, l’uffi-
cio del premier ha messo a punto
un disegno che affida al ministro
della Cooperazione regionale un
ruolo di coordinamento senza al-
cun potere decisionale. Uno
schiaffo in faccia per l’ex primo
ministro.Checerto non è stato le-
nito dal «contentino» impapoc-
chiato da Barak. Pressato dalle cri-
tiche interne al Labour - quelle di
essere un accentratore - il neo pre-
mierhadecisodi istituireunGabi-
netto per la sicurezza e la gestione
delprocessodipace.Dicuifarebbe
parte anche Peres... assieme ad
un’altra ventina tra ministri, sot-
tosegretari,parlamentarieufficia-
li dell’esercito. «Una struttura ele-

fantiaca - haprotestato ilministro
dell’Istruzione e leader del “Me-
retz” (lasinistrasionista)YossySa-
rid - che finisce nei fatti per accen-
traresuBarakeilsuostrettoentou-
rage ogni decisione».Unodei tan-
ti: ruolo che l’orgoglioso Shimon
non intende recitare. «Peres è sta-
to uno degli architettti degli ac-
cordidiOslo-sisfogaunafontevi-
cina al premio Nobel per la pace -
ed ora che Barak si dice deciso a ri-
lanciare il negoziato non può fare
a meno della sua esperienza e del
suo prestigio. E invece...». Invece
l’emarginazione avanza. Per evi-
tare la rottura, i collaboratori del
premier si sono profusi in lodi
pubbliche verso Peres, «la cui au-
torevolezza in seno al governo è
fuori discussione». Lodi tante, ma
niente potere reale. I due si sono
incontrati giovedi scorso per di-
scutere leprerogativedaattribuire
al ministero della Cooperazione
regionale. Alla fine del colloquio
nessuna dichiarazione ufficiale.
MailvoltorabbuiatodiPeresdice-
va tutto: la lettera di dimissioni è
in tasca, pronta per essere spedita
se Barak insisterà nel tenerlo fuori
dai tavoli che contano: quelli del
negoziato con Palestinesi, Siriani
eLibanesi.

Si va versouna revisionedelle san-
zioni decise dall’Unione europea
contro la Repubblica federale di
Jugoslaviamirataadattenuarne le
conseguenze per Montenegro e
Kosovo. Si tratta, indica una deci-
sionedel consigliodeiministri del-
l’Ue resa per procedura scritta,
delle sanzioni relativeall’embargo
petrolifero ed a quello dei voli ae-
rei, imposte a Belgrado per punire
la sua politica di pulizia etnica in
Kosovo. Scopo del provvedimento
è un alleggerimento del peso delle
sanzioni nei confronti dei paesi
(come Kosovo e Montenegro ap-
punto) che stanno cercando di di-
vincolarsi dal giogo di Belgrado.
Intanto la seconda riunione del
Consiglio di transizione del Koso-
vo, l’organismo consultivo che as-
sieme all’amministrazione dell’O-
nu dovrebbe portare alle prime
elezioni libere, si è aperta a Pristi-
na alla presenza di Ibrahim Rugo-
va, che aveva boicottato la riunio-
nedel16 luglio;erainveceassente
HashimThaqi, il leaderdelbraccio
politico dell’Uck. Il Consiglio do-
vrebbe rappresentare tutte le
istanzepolitichee le varie comuni-
tà del Kosovo. Rugova non aveva
partecipato alla prima riunione
perchéalsuopartito, l’Ldk,secon-
do lui non era stata assegnatauna
presenzaadeguata.Secondoalcu-
ni organi di stampa locali, Hashim
Thaqi in questi giorni si trovaall’e-
stero. Alla riunione l’Uck è rappre-
sentato dal capo di gabinetto di
Thaqi,BilalSherif.Perlaparteser-
ba erano presenti l’Arcivescovo
Artemje, capo della chiesa orto-
dossa, e il leaderdelMovimentodi
resistenzaserbo (Spo), Momcilo
Trajkovic. Il Consiglio, che com-
prende 12 membri, è presieduto
dall’amministratore dell’Onu Ber-
nardKouchner.

La Cia non ha mai saputo
con certezza se la fabbrica su-
danese di El Shifa producesse
davvero componenti per ar-
mi chimiche, come accusò il
presidente Usa Bill Clinton,
un anno fa, dando la notizia
del bombardamento ameri-
cano contro l’installazione
farmaceutica. Lo scrive il
«Washington Post», spiegan-
do che la Cia chiese altre in-
dagini, ma che la richiesta fu
ignorata dall’Amministrazio-

ne. Il bombardamento, che
causò la morte di un guardia-
no notturno, fu subito segui-
to da polemiche: il proprieta-
rio ha fatto causa agli Stati
Uniti e il Pentagono ha do-
vuto ritrattare gran parte del-
le sue affermazioni sulla peri-
colosità dell’impianto di-
strutto. Ancora oggi, la Casa
Bianca difende quell’azione,
ordinata da Clinton nel pie-
no dello scandalo sexgate e
vista da molti come un diver-

sivo. Tuttavia, alti funzionari
ammettono che la fabbrica
produceva medicine e che,
forse, all’epoca delle bombe i
presunti componenti del gas
nervino VX non venivano
più prodotti a El Shifa. Clin-
ton, basandosi su elementi
indiziari, ordinò l’attacco in
Sudan e quello contro pre-
sunti campi dell’organizza-
zione terroristica di Osama
Bin Laden in rappresaglia
contro gli attentati alle am-
basciate americane in Africa,
il 7 agosto: missili Toma-
hawk lanciati dalle navi ame-
ricane colpirono gli obiettivi,
di cui però restò incerta la
natura come pure incerti re-
stano i danni inferti al terro-
rismo.

WASHINGTON POST

«Clinton distrusse una fabbrica in Sudan
senza le prove che facesse gas nervino»


